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I giovani occupano Roma
In seicentomila con canti e balli «travolgono» la Capitale

FERRAROTTI

«Per una volta
la Curia
ha avuto ragione»

ROMA Fino al 20 agosto, Roma
sarà «la Capitale dei giovani». A
definirla così è stato Giovanni
Paolo II nell’Angelus dell’Assun-
ta, recitato a Castelgandolfo, pri-
ma dei due incontri inaugurali
della XV Giornata Mondiale del-
la Gioventù. E poi, appena arri-
vato a San Giovanni, è apparso
visibilmente colpito dallo spetta-
colo imponente di tutti i ragazzi
in festa.

In effetti una folla così
non si era mai vista a Roma, in
nessun tipo di manifestazione.
Erano infatti circa 700 mila, cioè
almeno il 30 % in più rispetto al-
le previsioni, i giovani che han-
no partecipato l’altra sera alle ce-
rimonie di apertura della XV
Giornata mondiale della Gioven-
tù. Il dato è stato calcolato dagli
organizzatori alla luce degli arri-
vi, superiori alle previsioni, regi-
strati nel corso delle prime 48 ore
di accoglienza. Con ogni mezzo -
aereo, pullman, treno, automobi-
le, e anche in bicicletta e a piedi -
i giovani pellegrini erano arrivati
a Roma fin dalla sera prima, per
partecipare al rito di accoglienza,
iniziato alle 18,30 in piazza San
Giovanni in Laterano e prosegui-
to, sempre alla presenza del Papa,
in piazza San Pietro. Già da lune-
dì sera molte delle 2.741 struttu-
re di accoglienza erano al com-
pleto. Numerosi i gruppi giunti
senza prenotazione e per i quali
le segreterie di accoglienza han-
no comunque trovato una siste-
mazione.

All’arrivo del Papa, en-
trambe le piazze erano dunque
gremite dei giovani e delle ban-
diere di 160 nazioni, che hanno
dato vita ad un gioioso carosello
di colori e di canti. A San Gio-
vanni c’erano gli italiani, forse
300 mila, a San Pietro tutti gli al-
tri.

Acclamato con grandis-
simo entusiasmo, Giovanni Pao-
lo II ha dapprima raggiunto sulla
«papamobile» il sagrato della ba-
silica lateranense ornata dai due
stendardi della giornata mondia-
le della gioventù, preceduto dal
corteo dei rappresentanti delle
220 diocesi italiane, ognuna con
il proprio stendardo. Sul podio,
al fianco del Papa c’erano due
grandi ulivi. Luca Ansini, studen-
te di pedagogia a Roma 3, insie-
me a Simona Montanino, stu-
dentessa di scienze alla Sapienza
lo hanno salutato a nome di tutti
i presenti. A piazza San Pietro, ad
attendere la «papamobile» c’era-
no invece i rappresentanti di 160
paesi del mondo, arrivati dopo
«un cammino cominciato 15 an-
ni fa e del quale sono state ricor-
date le tappe: Roma ‘84, Buenos
Aires ’87, Santiago di Composte-
la ‘89, Czestochowa ‘91, Denver
‘93, Manila ‘95, Parigi ‘97. A dif-

ferenza delle passate Gmg, que-
sta volta è il Papa ad ospitare in
casa propria - ha esordito la loro
portavoce, una giovane coreana
in costume, Hwang Eun-Ha - Sia-
mo venuti da tutto il mondo - ha
spiegato - per partecipare a que-
sto incontro, per vivere in questo
anno speciale, il nostro Giubileo,
il Giubileo della Chiesa giova-
ne». Il Papa ha quindi comincia-
to a chiamare ad uno ad uno i
paesi rappresentati all’incontro.

«Prima di tutto - ha esordito - ac-
cogliamo i giovani che vengono
dal continente africano». Con-
temporaneamente dall’obelisco
erano partiti in successione sei
gruppi di 4 giovani mimi, ciascu-
no di etnie diverse, che hanno
raggiunto il sagrato della Basilica,
per eseguire una serie di movi-
menti coreografici espressivi del-
l’identità dei diversi continentale
con teli e drappi dei colori asse-
gnati al proprio continente. Il Pa-

pa, intanto, aveva iniziato a chia-
mare i paesi dell’America. Poi è
stata la volta dell’Asia.

Quindi l’Europa. «Chi
ha fatto la strada più lunga: forse
quelli dell’Oceania, la più breve?
quelli di Roma! - si interrompe
ad un certo punto Wojtla, che
poi chiama: - Australia, Guam,
Nuova Zelanda, Papua Nuova
Guinea. Siete pellegrini - conclu-
de - sulle orme degli apostoli,
imitatene la fede».
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ROMA «La Curia non è famosa
per genialità, ma in questo ca-
so, forse in modo involontario,
ha avuto l’intuizione giusta».
Lo afferma il sociologo Franco
Ferrarotti che «da laico» am-
mette che l’evento della Gior-
nata mondiale della gioventù
rappresenta «un grande succes-
so sia dal punto di vista dell’or-
ganizzazione sia per quanto ri-
guarda l’aspetto di aggregazio-
ne in un momento in cui i luo-
ghi e le ideologie tradizionali
sono in crisi». Un solo dubbio,
quello sulla «vera portata spiri-
tuale dell’evento». L’intuizione
geniale, secondo il sociologo
Ferrarotti, è di «aver toccato un
nervo scoperto, aver rilanciato
dei temi. Così i giovani hanno
un punto di riferimento. Anche
perché per loro la religione oggi
non è più quella di Chiesa , dei
precetti e dei comandamenti,
ma è quella vissuta come espe-
rienza intima, profonda, perso-
nale». «Il Papa - continua Ferra-
rotti - è così radicale ed estremo
che va d’accordo con i giovani.
Un fatto molto positivo perché
viviamo un momento in cui i
partiti e i sindacati comunicano
con frasi vecchie. Sanno comu-
nicare solo decrepitezza e vec-
chiezza». La religione, invece,
sembra rappresentare il nuovo,
il ritorno a certi valori fonda-
mentali soprattutto «di fronte a
una gioventù così disperata - di-
ce Ferrarotti - che passa la notte
in discoteca e all’alba si ammaz-
za. Per questo devo ammettere
che questo grande raduno mul-
tietnico è qualcosa di straordi-
nario». Ferrarotti ha un solo
dubbio: «Mi domando quanta
religione rimanga - afferma - e
quanto folclore si sia guadagna-
to. Il Papa è un attore. Cristo,
che era un tipo difficile, non ha
mai organizzato eventi di mas-
sa, i suoi discepoli li ha chiama-
ti uno ad uno. Ma del resto or-
mai viviamo in una società di
massa». E la politica? Al grande
Giubileo dei giovani i politici
non partecipano, chi in vacan-
za e chi preso dai suoi impe-
gni...

«Hanno evitato solo
una brutta figura... - dice Ferra-
rotti - qualunque politico sareb-
be stato un tollerato, uno a ri-
morchio... E poi, diciamolo,
non esistono più personaggi co-
me De Gasperi, non solo in Ita-
lia. L’Europa oggi politicamente
non ha niente da dire». I politi-
ci forse dovrebbero avere un’in-
tuizione geniale come quella
che ha avuto il Papa? «Forse
sì...».
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E Stan alla fine
ebbe la piccola
sedia elettrica
■ Avrebbepotutopretendereeot-

tenereimmediatamentetutto
StanCox,ilragazzinodellafoto.
Sì,cheigenitori loavrebberoac-
contentato.«Vuoilamountain-
bikeopreferiscidirettamenteil
motorino?Tigiurochesevuoisu-
bitoilpaperinotelocompriamo,
omagariunbelpony,bastachetu
celodica...»Cosìdevonoavergli
detto.Malui,niente!Luihavoluto
ilmodellinodisediaelettricain
miniatura.D’altronde,losapete
comesonoiragazzinidi10anni,
quandosifissanoconunacosa
nonc’èmododitoglierladallate-
sta.Quindiallafinel’hannodovu-
toaccontentare,sonorecatipres-
sol’appositaconcessionaria,eco-
sìlastoriahapotutoaverefine.
SiamoaValdostainGeorgia,
USA.nel1983.Elasediaelettrica
l’hacostruitatuttalui,Stan,a
scuola.Comesaggiodieducazio-
netecnica. Fulvio Abbate


